
H 

POLITICA INTERNA 

Cento anni 
di Primo Maggio 

Tutfaltro che formale 
la celebrazione 
all'Ansaldo di Milano 
Poi concerto alla Scala 

Impressiona l'impegnativo 
discorso del presidente 
Cossiga, perla prima volta 
ufficialmente dai sindacati 

Cossiga con il 
presidente 
della Camera 
Nilde lotti e del 
Senato 
Spadolini; 
sotto,a 
sinistra, il 
presidente con 
i segretari della 
Cgil, Trentin e 
della UH. 
Benvenuto; in 
basso, due 
momenti del 
concerto di 
piazza San 
Giovanni a 
Roma 

«La classe lavoratrice guida P 
Celebrazione niente affatto «formale» quella che 
Francesco Cossiga ha fatto del centenario del Primo 
Maggio. Per la prima volta un capo dello Stato alla 
manifestazione di Cgil, Cisl e Uil. Nel suo discorso il 
riconoscimento del ruolo svolto dalla classe lavora
trice per lo sviluppo democratico e sociale del no
stro paese e nella lotta al terrorismo. La polemica 
con le leghe regionali. 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO. L'applauso non 
è certo rituale. Interrompe 
Francesco Cossiga. che legge il 
suo discorso anch'esso niente 
affatto rituale, una prima volta, 
poi una seconda, una terza 
volta. Anche l'applauso finale 
non è formale. E l'espressione 
del consenso sincero che vie
ne da una platea fatta preva
lentemente di attivisti, delegati 

e dirigenti sindacali, favorevol
mente colpita e anche sorpre
sa da quella celebrazione fuori 
dagli schemi nel corso di una 
cenmonia che troppi si erano 
affrettati a bollare già come un 
rito. 

Il presidente della Repubbli
ca, l'altra mattina, aveva co
minciato a sorprendere gii 
quando era salilo sulla tribuna 
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d'onore dell'ex Ansaldo. Cos- ; 

siga era stato ricevuto da Tren
tin, Marini e Benvenuto e subi
to dopo aveva stretto la mano 
a tre dirìgenti di Cgil, Cisl e Uil 
che sul palco rappresentavano 
i lavoratori extra comunitari. 
Tra gli invitati il presidente del
la Camera, Nilde lotti, quello 
del Senato, Giovanni Spadoli
ni. Per il governo, accanto al 
ministro del Lavoro, Donai 
Cattin, siede il ministro del Tu
rismo, Carlo Tognoli. Achille 
Cicchetto, segretario del Pei. è 
accanto Giorgio La Malfa, se- ' 
gretario del Pn. La De è rappre
sentata da Virginio Rognoni. 
Poco distante da Occhetto è 
seduto Bettino Craxi, segreta
rio del Psi. 

C'è un filo conduttore nel di
scorso del presidente della Re
pubblica, una affermazione ri
corrente e via via sostanziata 

dagli esempi e dai fatti. La 
classe lavoratrice, e in essa la 
classe operaia, sostiene Cossi
ga, nei momenti cruciali della 
vita del nostro paese si è fatta 
•classe generale» contribuen
do in modo determinante allo 
sviluppo economico, sociale e 
democratico della nazione.. 
Cosi è stato nella Resistenza, 
negli anni del dopoguerra per 
una maggiore giustizia sociale,. 
nella battaglia contro il terrori-
smo.E se il riferimento alla par
tecipazione delle classi lavora
trici alla Resistenza o nella di
fesa dello Stato democratico 
durante il terrorismo sono 
esempi più consueti, raro se 
non unico e il riferimento alle 
lotte sociali degli anni 50, gli 
anni che la De celebra in que
sti giorni come quelli in cui vin
se la libertà. Cossiga parla del 
periodo •tormentato della rico
struzione» quando non man

carono tentativi di soffocare i 
fermenti e te Istanze sociali, ri
corda le stragi di Arala, Melis
sa e Modena e dice: «Il mio 
pensiero - dice • va al tragico 
eccidio di Porteli 3 della Gine
stra... in un Intreccio oscuro di 
odi antichi e furori recenti, di 
violenze pa-isate e prepotenze 
presenti si volle colpire l'ansia 
di libertà e gustizia. il primato 

. della legge, l'unità della nazio
ne». 

: L'unità dulia nazione è an
ch'essa un concetto ricorrente 

- e fornisce a Cossiga l'occasio
ne di una Ione pclcmicanei 
confronti dette lentie regionali. 
Ancora una volta il presidente 
della Repubblica ritiene che . 
proprio le dissi lavoratrici sa
pranno rispondere e isolare fe
nomeni dettali da «confusi sen
timenti e risentimenti, fantasie 

' estranee al popolo italiano», ri

cordando che compito primo 
del capo dello S t i o è «tutelare 
l'integrità territoriale, difende
re l'unità nazioni^ :». 

Aprende il cap.tolo del ter
rorismo, «periodo triste per i 
lutti e I dolori che causò, per il 
turbamento oscuro e confuso 
che portò negli animi di non 
pochi giovani», Cossiga per 
due volte unisce nel suoi ricor
di e nei suoi ragionamenti il sa
crificio di Aldo Mero e di Gui
do Rossa. Il precidente della 
Repubblica giudica determi
nante negli «anni di piombo» 
l'impegno, la battaglia <: il ruo- : 

lo avuto dalle classi lavoratrici, 
e soprattutto dalia classe ope
raia delle grandi fabbriche. 
«Non credo - dice Cossiga -
che il terrorismo avrebbe potu-. 
(o essere sconlitto politica
mente e ideologicamente con 
le sole armi delti legalità de-

. mocratica», Improvvisando, al 

di fuori del testo scritto già 
consegnato ai giornalisti. Cos
siga parla di «cattivi maestri 
che con irresponsabilità pari 
alla loro presunzione e alla lo
ro personale viltà, p«r lo più 
borghesi complessati bene in
sediali in cattedre e giornali, 
usando le parole come dina
mite, indussero non pochi gio
vani ad usare dinamite e 
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Parole dure pronunciate In 
un contesto dai toni al contra
rio anche diversi. «L'equilibrio 
della nostra cultura - dice in
fatti Cossiga in un altro passag
gio del suo discorso dedicalo 
al terrorismo - le concezioni 
più avanzate del nostro siste
ma giuridico possono legitti
mamente far pensare, nel ri
spetto della verità, dell'equità, 
clclla giustizia a molli in cui in 
tempi debili quel tormentato 
periodo possa chiudersi». 

Insieme i tre segretari. Trentin: «Riforma istituzionale, ma della società» 

Diritti e poteri, unità e 
nei discorsi dei leader 
È la prima volta che parlano insieme, uopo' stretti: 
in un cerimoniale che, per la solennità dell'occasio
ne - il centesimo anniversario della festa del lavoro -
e per la presenza del Capo dello Stato, deve rispet
tare certe forme e certi tempi. Quindi, niente tradi
zionale comizio per i segretari di Cgil, Cisl e Uil su 
piazze diverse per parlare a nome delle tre confede
razioni. 

• i MILANO. È stato un contri
buto a tre voci (Cgil-Cisl-Uil) 
quello offerto dai segretari na
zionali in un luogo simbolico 
scelto per l'occasione, l'ex 
Ansaldo, stabilimento elettro
meccanico oggi «dismesso» e 
destinato a diventare una cit
tadella della cultura e della 
comunicazione. 

Nei tre discorsi, rigorosa
mente contenuti in un quarto 
d'ora di tempo, si intrecciano 
- certo - temi comuni: l'unità 

. sindacale, il rapporto con 
l'Europa dell'Ovest e dell'Est, 
l'accentuarsi di spinte setto
riali e corporative. Un argo
mento comunque, prevale in 
ciascuno e viene maggior

mente sviluppato di altri. Cosi 
Bruno Trentin insiste su quella 
che definisce la «riforma istitu
zionale della società civile», 
senza la quale ogni riforma 
istituzionale è monca, una ri
forma che fissi regole e conte
nuti di un democratico siste
ma di relazioni industriali. 
Franco Marini, invece, si sof
ferma maggiormente sui pro
blemi dell'unità sindacale, 
Giorgio Benvenuto toma sul 
problema del corporativismo 
e della capacità del sindacato 
di contrastarlo. 

E il segretario della Uil a 
parlare di «isolamento» del 
sindacato quando si trova a 
combattere contro corporati

vismi e settorialismi. «La scelta 
del sindacato di tutelare inte
ressi generali - dice Benvenu
to - è possibile solo in un pae
se che dispone dì una solida 
tradizione democratica, di 
una vigile opinione pubblica e 
di un sistema di informazione 
veramente libero da ogni con
dizionamento del potere eco
nomico». Per Benvenuto la 
causa della vulnerabilità del 
sindacato e del paese risiede 
proprio nel fatto che «il parla
mento è prodigo di leggine 
che rispondono a interessi 
particolari, ma avaro di grandi 
riforme». 

Franco Marini affronta il te
ma dell'unità dicendo: «E' 

possibile oggi intrawedere 
una più moderna sintesi uni
taria senza forzature volonta
ristiche e senza scambiare la 
realtà con i desideri, ma co
struendo insieme nuove stra
tegie profondamente condivi
se». E per dare maggior rap
presentatività a Cgil, Csil e Uil 
Il segretario generale della 
Cisl propone II rinnovo trien
nale sul luoghi di lavoro delle 
rappresentanze . sindacali 
aziendali. . • 

Nel discorso di Bruno Tren
tin un filo forte lega diritti, po
teri, consenso e partecipazio
ne dei lavoratori e del sinda-

. catl al governo delle trasfor
mazioni. Per il segretario ge

nerale della Cgil i- cambia
menti sconvolgenti di questi 
anni «pongono in modo asso
lutamente inedito il problema 
del consento, della partecipa
zione creativa del lavoratori e 
dei loro sindacati al governo 
delle frasfomaztoni». Lo pon
gono al padronato percorso 
al contrario da «volontà arcai
che di ridimensionare il ruolo 
dei sindacai», lo pongono al 
sindacato che deve porsi il 
problema della «riconquista 
paziente del consenso del la
voratori nei governo del con
flitto social- attraverso nuove 
regole trasparenti di rappre
sentanza e li democrazia sin
dacale e soprattutto attraverso 
la definizione di un nuovo 
patto di so klarletà che assu
ma come | resupposto la sal
vaguardia i- l'esercizio dei di
ritti della persona umana e 
dei diversi soggetti che si 
esprimono oggi nella classe 
operala e rei mondo del lavo
ro. Porre questi problemi vuol 
dire - dice ancora Trentin -
prefigurare una nuova frontie

ra per la nostra democrazia: 
una questione di diritti e tem
po di potere, a cominciare da 
quello delle o-Ranuzazioni 
collettive come il sindacato». 

La «riforma istituzionale 
della società civi!«» di cui par
la Trentin si traduca in «una 
legislazione di sostegno che 
ristabilisca l'universalità dei 

diritti-individuali e civili' del 
mondo del lavoro che sanci
sca la legittimità di nuovi diritti 
come la formazione perma
nente e l'informazione, che 
definisca le regole della rap
presentanza dei lavoratori in 
un sistema democratico di re
lazioni industriai:». 

150mila in piazza S. Giovanni per la kermesse musicale, tre milioni davanti al video 

Mai visti tanti giovani alla festa 
ALBASOLARO 

• I ROMA Stagliati contro il 
cielo afoso, I santi di pietra in 
cima alla basilica di S. Giovan
ni sembravano perplessi. Non 
capita spesso di vedere tutta 
quella folla: ISOmila persone, 
si è detto. Una folla giovanissi
ma, per lo più di fans, accam
pata lin dalle prime ore del po
meriggio nell'immensa piazza. 
Un pubblico da concerto, in
somma: c'era, per esemplo, 
chi era venuto fin da Salerno 
nella speranza di poter rivede
re Pino Daniele dal vivo, e si è 
dovuto accontentare di ammi
rarlo ripreso dalla televisione 
nella sua casa di Formia. men
tre cantava Anna verrà, col 
cuore trai denti. 

La grande «Festa di musica» 
organizzata da Cgil, Cisl e Uil 
con Rai e Sacis, che ha conclu
so le celebrazioni ufficiali del 
centenario del Primo Maggio, 
è stata per davvero una festa 
popolare di eccezionali di
mensioni, le cifre sono tutte 11 a 
confermarlo, Oltre alla gente 
assiepata a S. Giovanni, e era il 

pubblico televisivo: più di 3 mi
lioni sulla prima rete, dove 
puntuale alle 21.30 la diretta è 
partita con Zucchero impe
gnato in una singolare versio
ne «sinfonica» di Dune mosse. 
accompagnato dall'orchestra 
di Riz Ortolani. E quando alle 
22.15 la linea 6 passata a Rai-
due, quasi 2 milioni di spetta
tori hanno continuato a segui
re la kermesse fino alla fine. 
Certo si potrebbe discutere a 
lungo sul senso dell'operazio
ne, costruita più pensando ai 
media che alla mobilitazione 
di piazza. Ma anche restando 
ai media, che spettacolo è sta-

1 to? Non grandioso, perche qui 
sembra essersi verificata la vi
cenda dei Pink Floyd a Vene
zia però all'incontrano. Nel 
senso che tutto è funzionato 
più o meno bene sul Ironie dei 
servizi e della circolazione, 
con la prevedibile routine del 
traffico bloccato, o dei nume
rosi svenimenti per la calca 
sotto il palco. Ma la forza, l'e
mozione di un grande evento 

spettacolare e politico come 
puO esserlo stato il concerto di 
Wembley per Mandela, qui ha 
faticalo molto a materializzar
si, Quando e comparsa Miriam 
Makeba, inutilmente incitata 
dal presentatore Carlo Massa-
rini a commentare la liberazio
ne di Mandela (»Devo insistere 
a ricordarvi elle l'aoarthcid 
non è stata ancora sconfitta», 
ha tagliato corto Mamma Afri
ca), la folla di piazza S. Gio
vanni È rimasta fredda, lonta
na. Pochi pugni alzati, dispersi 
qua e là, per accompagnare 
Paia paia e una gioiosa canzo
ne dedicata al Mozambico," 

E poi, cosa può accomuna
re Miriam Makeba ai Pooh? 
Niente, se non il latto che an
che loro erano stati invitati a 
cantare, con una decisione de
gna di quella che portò Baglio-
ni sul palco di Arnnesty Inter
national: e il pubblico ha mo
strato di non gradire mitra
gliandoli di monetine, cartac
ce, bottiglie di pl.istica, stessa 
sorte toccata anche a Caterina 
Caselli. Solo i Ladri di Biciclette 
hanno portato in alto la serata, 

coinvolgendo l'intera platea in 
una performance vivacissima 
di funky e rhyihm'n'blues con 
il «soul man» per eccellenza, 
Sam Moore. E quando Bob 
Geldof e comparso con la sua 
sgangherata truppa di folk ir
landese, la piazza ha riscoper
to la Pantera al grido di «Chi 
non salta e socialista». Chissà 
come l'ha presa il sindaco Car
rara, seduto sotto il palco con 
Pizzinato, Veronese e Del Tur
co. E chissà se ha ascoltato 
Piero Pelù dei Litfiba quando 
prima di andarsene ha presen
tato il bassista «che si scola 
un'intera bottiglia di tequila: 
solo che su quella c'è il bollino 
dello Stato, per cui si pud lare». 
E cosi anche la legge Russo 
Jervolino è sistemata. Rais, Al-
lison Run. Panoramics e Casi
no Royal hanno bruciato gli ul
timi bagliori della serata. Sotto 
lo sguardo perplesso dei santi 
la piazza si è svuotata. È rima
sto un mare di carta e lattine, il 
palco e lo striscione: «Cento 
anni di Primo Maggio». La Sa
cis ha annunciato di voler ven
dere lo spettacolo tv all'estero. 

Occhetto telefona 
al Quirinale 
Freddo Forlani 
Il Cossiga inedito dell'Ansaldo è piaciuto ai lavora
tori presenti, ai leader sindacali e a molti dirigenti 
politici. Centralità e ruolo essenziale della classe 
operaia nella lotta al terrorismo e nella modernizza
zione del paese: i passaggi del discorso più apprez
zati. Occhetto telefona al capo dello Stato: «Un di
scorso che ha ridato verità storica alle caratteristi
che della nostra democrazia». 

ENRICO FIERRO 

KM ROMA. Chi si aspettava un 
discorso rituale è rimasto delu
si» Francesco Cossigii, primo 
presidente della Repubblica 
presente ad una celebrazione 
del Primo Maggio insieme ai 
s.rdacati, ha «parlato con i l . 
cuore», come ha detto il presi
dente della Camera. Ni Ide lotti, 
»:i juta nel capannone dell'An
sa do insieme al presidente del 
fenato, Giovanni Spadolini, e 
si leader dei maggiori partiti. 
Cossiga non ha fatto un discor
sa di mera rappresene nza, ma 
I" ,i preferito impegnami in una 
lunga riflessione storica sul 
nolo del sindacato nella co
struzione della democrazia ita-
Lina. «Senza l'impegno soffer
to e doloroso» dei latratori. 
r a detto il presidente rcordan-
cc il sacrilicio dell'operaio co
mmista Guido Rossa, «non 
e nido che il terrorismo avreb
be potuto essere sconlitto con 
lo sole armi della legalità de-
n xratica». Se l'Italia ha potu
to svilupparsi e modernizzarsi, 
la aggiunto, è anche grazie al 
ruolo «essenziale» dei lavorato
ri u del sindacato, e «classe la
voratrice italiana e nazione ita-
l;ma sono indissolubilmente 
I >f'ate tra loro». Parol>: chiare 
che forse non sono piaciute a 
cuanti datano la nascita della 
democrazia Italiana al 18 apri-
I» 1948. Francesco Cossiga ha 
t.nche parlato del fu:uro del 
p.iese e dei «tanti diritti non co
larti e non garantiti: d;i giova
ni degli utenti e del consuma
te;!». Un discoreo «eslrema-
irn'Me importante che ha rida
to verità storica alle caratteristi
che della nostra democrazia-, 
ha detto il segretario del Pei, 
Achille Occhetto, che ieri mat
tina ha voluto manifestare per-
ionalmente al presidente Cos
c i a il suo apprezzamento. «Il 
presidente della Repubblica -
lui sottolineato Occhetto - ha 
incordato efficacemente che la 
democrazia e stata fondata an-
c he dall'apporto della classe 
operaia, inlesa come classe 
generale che ha assunto una 
lunzlone complessiva per farla 
nascere e difenderla». Riferen

dosi, poi, ai passaggi che ricor
davano gli eccidi di Melissa, di 
Modena e di Portella delle Gi
nestre, Achille Occhetto ha 
detto: «La democrazia italiana 
È stata difesa grazie alla pre
senza del movimento dei lavo
ratori, del quale i comunisti ita
liani sono grande parte». Piut
tosto avaro di entusiasmi il 
commento del segretario de
mocristiano, Arnaldo Forlani. 
che si è limitato a parlare di 
«un discorso di grande dignità 
e molto responsabile, tutto di
retto a ricordare il denomina
tore comune di una coesione 
nazionale che deve essere più 
forte delle polemiche e dei 
particolarismi». Entusiastiche, 
invece, le reazioni dal fronte 
sindacale. Per Giorgio Benve
nuto le parole di Cossiga, al 
quale il leader della Uil ha 
espresso «grande riconoscen
za e ammirazione», rappresen
tano «una delle più alte espres
sioni, nella storia repubblica
na, di valorizzazione dell'im
pegno dei lavoratori e del sin
dacato nei momenti cruciali 
della vita democratica». Com
mosso, come ha confessato ai 
giornalisti, il segretario genera
le della Cgil, Bruno Trentin. «La 
presenza di Cossiga e il suo di
scorso - ha detto - sono una 
tappa della storia della Repub
blica italiana». Democrazia 
dentro e fuori i luoghi di lavoro 
sono stati al centro dei com
menti positivi del segretario 
confederale della Cgil, Anto
nio Lettieri e del verde arcoba
leno Franco Russo, che ha In
viato una lettera al presidente 
Cossiga. Per Lettieri il discorso 
del capo dello Stato rappre
senta una testimonianza di 
•grande preoccupazione sulla 
crisi politica ed istituzionale 
che il paese sta attraversando». 
Sul tema si è soffermato anche 
Massimo D'Alema, della Se
greteria del Pei, che ha colto 
nelle parole di Cossiga un im
pegno a «sollecitare, dopo le 
elezioni, il Parlamento ad af
frontare il nodo della riforma 
delle regole e delle istituzioni». 

4 l'Unità 
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3 maggio 1990 


